
La Preghiera, per dare voce
allo Spirito
Tutti affannati ad esistere, ma c’è qualcosa che ci fa vivere
davvero?

La presenza delle chiese di S. Maria della Carità e di S.
Valentino della Grada, affacciate sulle strade che tutti i
giorni  percorriamo,  sembra  porre  continuamente  questo
interrogativo.

Siamo presi dalle nostre incombenze, lo facciamo cercando di
essere fedeli alle nostre responsabilità – e questo ci fa
onore  –  ma  c’è  qualcosa  che  unifica  tutto  questo,
conferendogli  senso?  C’è  uno  Spirito  che  anima  il  nostro
vivere, facendo diventare ogni nostra relazione, ogni nostro
impegno e il tempo che scorre inesorabile, sorgente di vita?

Una chiesa se ne sta lì – come nel caso delle nostre, da
secoli – aperta la maggior parte delle ore del giorno, umile,
silenziosa, accogliente. Non strepita, non dice: “Ehi, venite
qui a trovare ristoro!” ma c’è.

Qualcuno attende le sette di mattina per entrare puntuale, ad
accendere una candela. Qualcuno, nelle mattine d’estate, non
vede  l’ora  di  ammirare  il  portone  principale  spalancato.
Qualcuno,  passando  davanti,  si  fa  il  segno  della  Croce…
Qualcuno non ci fa nemmeno caso che ci sia una chiesa. Si gode
la protezione del portico che si confonde con gli altri di
Bologna, ed è bello anche così: che ci sia una chiesa che
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vuole essere pienamente “dentro” la sua città.

La comunità cristiana gode della presenza di questi luoghi,
dove dare voce allo Spirito, per sentirsi amati e imparare ad
amare.

Vorrei che pensassimo ai molti gesti umili di preghiera che si
compiono, quotidianamente, nelle nostre chiese. Certo, non si
esauriscono in esse: si prega anche a casa, a scuola, nel
luogo di lavoro, mentre viaggia… ma quello che avviene nelle
chiese è simbolico e rappresentativo di tutto il resto.

Chi entra nelle nostre chiese ha la percezione di essere in
un’altra dimensione: a S. Maria viene accolto dall’abbraccio
della penombra e da un’aula maestosa, che ci fanno sentire
allo stesso tempo umili e custoditi dalla maestà del Signore.
Siamo come quei poveri che vengono accolti sotto il mantello
di Maria, nell’antica immagine della Madonna della Carità. A
S.  Valentino,  invece,  si  viene  accolti  da  un  abbraccio
affettuoso  e  intimo,  protetti  in  una  piccola  aula,  dove
sentiamo di potere dire ogni confidenza a Gesù.

Poi, si consumano tanti riti e pensieri. Le candele accese, le
preghiere in ginocchio, il ricordo per una persona cara, le
preoccupazioni  per  i  figli,  l’affidamento  della  propria
salute, la tenerezza per la persona amata, le speranze per il
lavoro o gli esami dell’università, le preoccupazioni della
vita.

Tutto questo viene raccolto nella liturgia, che è la preghiera
della chiesa, perché la raccoglie tutta, ogni parola detta,
ogni pensiero elevato a Dio, in ogni parte del mondo. Nulla
viene lasciato fuori.

Così il nostro spirito si dilata. C’è come un grande alito di
vita che attraversa la nostra esistenza, la unifica, la rende
coerente nei mille gesti quotidiani con cui cerchiamo di dare
la vita per le persone che amiamo.



Ogni cristiano è testimone di questo: pregare è il primo atto
dell’esistenza  cristiana  e,  ancorché  trascurato,  è  il  più
importante.


